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PARTE P R <l M A. 

» • 

iVa non è più qucfto • . 
11 regno della pace, U ha w§fiùm^ 
Dei tranquillo piacer; io ^rcQ wWMl 
Nel Paradilb, il Paradifo iftcuo . • 
Mifero! ti compiacqMi, il fri^WO ^«f* 
Del vietato faper per te guftai: ; 
Or io non sò , nè veggio altro , che g"^- 
La terra, il cid, le piante. ^ 1 cfb^. c> ac^^c, 
E quanto pria mi piacque. 
Tutto mi noia . e tuttti ptfW *irf rio ^ , . ' 
£rro lungo le dpoùóc 
Del bell'argenteo fiume» , 
Che quefte pifgge ai doleeaw ^lumoa* 
B da quel parte io miro • 
- Ungue ogn'erba. ogni fior,4ì «vb» i onda: 
Le manfoete fiere 
Al mio fimeSo afpetto . ^ ^ 
Sembrano armarli d'ira , e ib Mpetcoi , 
La èefi* aria , die (pirot : 
Fammi fi ^rave-, 

E d' un ofcuro frelo . * 
Farmi veder coperto il Solf .» e il QelO« 

E pur leggieri daoot • i. * 

Eva fon qucftì al paragoo di quello» 

Che in me medefmo io fkpfQ. . ^ 

B ti baro imnricdicabile tormWOji - . 

Come ridir potrei L'i 
L'interna guerra degi' affetti «Mei f • 
Sente queft'alrria òpprefla 
Della tua colpa il danno 
Erra turbato il Canp^ae 
' Palpita iJ core , e langue . ^ ► .. « 
Per dògUa . c per timore.^ . .. ^ 
Qie ancor non la ^i«>f*., i.. ; *• 



• • ••• 



M'ecnpt di nuovo affanno*, 
Ardo / góla # fofpifo. 
Forfè per te deliro » 

Mfinon dsò. più amar • ^.^l^ **'- 

EVA^. Non pivi fpofo , non più , chMo ftntO appienQ 
' L'infelice tuo Qato in quefto fello. • 
Poiché da me partito • 
Qui mi lafciafti foU; a queftò fonte 
Vidi venir per diffccarfi un' orfa:. 
Seco venia licura • " - • 

• Una Cerva leggiera , e dove pria -, • ' 
Faceami vezzi intorno, ora non m cbDC 
Veduta eppena, che fuggendo ratto . 
Moftrò paura » c orror degli occhi miei . 
Io ne ftupii ; ma tofto vidi àpprelTo 
"Nella fuafuga il mio timore efpreflo; ^ 
Poiché r.Orla ver me volgendo un guardo , 
Fuor del coftumciulàtd .* . • . • 

Torbido infanguinato 
Temei queda non forfè 
Mi togliefle la vita» : . 
B fuggendo gridai : Àdniip aita > 

Morf-tl ohii^^imo^» uè fede, i: 

Ma pietà, fpofo , e cÌDni6gluds . i 
*Se-ttt ttiuoirl*nUnòve il piede » 
Non ho fcampo a( mio iieriglioy 
Moti mi fiilo -8 que^ cor • 
S'eri allor al'*ÌiaÉo» mió»./ : ' .* i : 
Che im 4iFftìmni fio rtrpcate j 
Io farci forte innocente'» ; • 
Tu fedele , c ^iiftd o nc o r » i 
Ad. Che parli di fe r pente ? 

Porle t'oflcfe col nemico dente??. 
Eva. No, ma de* morfi fuoi più cradel danno 

Mi recò cerca il fuo maligno ingaiiAo . 
Afi. Io non comprèndo aftCQC -^L detti tUOÌ » 

Dilcolpati fc puoi, J i f " > . . i 



B^A.Taeqni finora, e fbriè il 'àcer mio 

Viepiù gt avaro ha ij primo fallo f atcolca^ 
Era all'alto mertgtrto il $oU alcefor 
Ed io per mio diletto 
Giaceva all'ombra citila bella pianta « 
Molle » fteCcà , fiorirà , e foira erbocM 
Facea foftcgao al r ipo£ico fiaaco 
Gii occhi tdttcì levati 
Nei bei rami frondoH ; 
In mcti» a coi (cheraando 
La tramuraura» e il Sol co'ffa^ifiioi 
Qpaado (copriva» e quando 
. •Ombrava alcun di quei £ttcti vìecati^ 
lli6ra ! lo oo*6ilb » 
Lor leggiadra vaghezza ti cor fii*avea« 
It'Cor non già, ma gli occhi innamorati» 
B in quel ioave porporin colore 
Penfando immaginava 
La mente alcun dolcifììmo fapore* 
Ad* Ahimè , che reo configlio 

Era fcherzare incorno al tuo parelio. 
E?A. Quando tra fronda, e fronda 
^ Vidi apparir di color mille ornato 
Vaghiffimo Serpente» 
Il qual di larghi torxuofi giri • 
Il bel tronco cingea» ... 
£ dir feco parca : lo fono aflifb 
Sul m^ior &ggio » ch'abbia il Paradilb. 
Guatommi » e in un dipinlè . • 
Di piecade il/embiante, e la crìfulca 
Lingua feiogl tendo in fu m .di voce aoUNUIt 
' Donna» fMrchè? mi dilTe» . 
Il Signor, vi pfekrìQe 
Di non guftar akun frucro di ca^ce 
Che fon nnl. Facadilb » amene piante? 
Mu , gli rifpò&i ogni abra è a ool coocefi» 
Sola Yicmaa.i qimf« 

• » • A g ' - • - ^ 
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Che dal toccarla, o dal guaarne forfr» * • 
A noi verrebbe aiorcc. 
Semplici, ripigliò» nò non morrete. 

Ma ben sà.Dio , che iu quel £clic© giorno. » 
^ Quando ne gallerete» . - ^ 

Vi fiano gli occhi aperti , e al par di Lvu-- • 

Il betti e il mal. ficcome Dei , iàptcte. 

Un guardo ai Pomo» ua'alsro al Serpe alzai^» 

L* uno i^ea accortezza « 

L'altro mi parve (àporoCò» e adorno^ 

D'infolita i>eUeaza« . ^ • 

Stefi la mano atdlta » o or gallai 9 . ' 

Quinci • o SiKifi».tl hM fallar e i iioairi goai .v. . 
Ad. Deh perché ? .... ma qual fuono «Ceolao ì d v»tto 

Il calpeftìo, (ovete 

Del Signìore, che muove a qoefto loco» 
Trema ai fuoi pie la.teajaj. * 
Nalcondeimi vorrei » ' • " '■ 

Ver fino agli occhi mici. ^ ^ 
Ang. DI Giusi. Adamo dove Tei?: 
Ad. . Ahi, che la voce afcoho . 

Del mio Signor fdegnato. 
Eva. Forfè ùttk placalo, ' * / 

Forfè fereno il volto , ^ - • \ 
Pietofo il core avrày i -'" 

Amg. DI GiusT. Adamo dove fei? ^^^-^ 
Ad. Ahi focmidabil fuona! 

£vA • . Farmi di chiara tromba , 

Che di lott^ll iiiiibomba>.. 
Ad. Benché lòntamtnidBrottt^! " ^ : * 

Poriefa:di (vdidena^, ..1 * 
A a. Come fpevir pietà Jl j e • 

Età . Andiaone. andhmM ^ttmnek^' l ** 

Ad. Plagiati;» foggiaoTr iba d^mì' * 

A a. S ^ga quatonriwcaiiUfciliiidfiilr.» 'l > 

^nCh!'nttoédD«teii's!l'iméim|i-i 
Oyal notte » ó ifM-- fi^aMP^-v 1 
Ma&oader A pocià? Avo» 
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Hll ( 7 ) <S> 
Aivft«i>iGiusT*Fa^ro i rei» aui radtrao il lor MUia 
Segue i lor pyifi» e li circonda , • lerrt* 
Queto iocaceM il piè # ftriogt le meno , 

Imprigiona i penfier» Jega gli afferei** 
Quelli d* idee fiinefte » e queAi fparge 
Di connennifii «ffiinoo 
Caroftice deir Alma > auii Tinaas • 

Ida queda fola pena * • 

Troppo è piecoia, ed a punir non bafla 

L' umano orgoglio , anzi potrebbe ancora * 
Lufing'.rlo viepiù: profonda Adamo 
Ebbe da Dio la mente : affai ragiona * * • * 
Sopra fé ùciTo ; e ragionando forfè ^ * 

Dei (uo tormento acerbo 

Andar potrebbe un dì vano , « foperbo . ' ' ' 
Q^li'a^nno» e quel dolore, J ' 

Che nell'alma un fallo acceadCt 
Eà., obo feaca io fpJe«dore 
De i oaialr^ che Ibrci* ' - 
Se men chiari aveffe i rai ' *.' - 
Di quel Soli da cui diic«adc# 
Non potrebbe un' Alma mai 
Le file macchi» odiar oortw . 
Amo* »t.Mis. Delta -Gtoftoia etema' j . 
^ Efecufor 'fedele* nUO' MinUbo.' 
Dello (degna ali Dio i dlil fonmo Gieto 
L' oonipocence Padie n cn nuT inrto 
Apporcatof y io ^lO* 
!Di perdono » e di pace. 
La menucn pena fSO'lJoni 'Ibljpendi-f 
Kochè più chiari i fini dètreti incendi* 
Am« di Gii/st. Bench'io del giuilo idegao 
ineiorabil da fede] MtnilÌro« • * 
Piecofu Angel ; cu fai 
Che crudeltà non (èneo , e qoefta deflm ' 
Tanto Lui roterà fu i' infelice , * *' •» . ^ 
Q|iaaco giuiio bsè, la fpada uicrice» 

A 4- . : • Ma 
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Ma fe i diritti intendo 

Della Giuftizi* eterna • onde potila 

L' Uomo fperac perdono ? li Ciclo ancou 

Suona dell' afpra guerra. 

Che gli Angeli liiperbi 

Perde , rconfifle » e feppeUÌ ibtterra » - 
E pure eccelfi Spirti 
Erano quelli, c del celeAe &«gm . 
Ornamento primiero» . • « « . 

Di Lucifero altero 

Ben ci rammenta, che tra nei (piegara * 
L* Alta fembianza , e beJla , 
Qua! nafce in Ciel la matutìna Stella. 
Ang. 01 Mis Chi sà fe il primo efempio ^ 
Di fcvcro rigor, non abbia apCitO' 
A un altro di clemenza un maggior varco? 
Forfè però , che V Uomo è men perfetto 
Fia dell'alta pietà più degno obietto.. 
Chi sà , fe mentre gemoflo . . 
Gli Spiriti fuperbì: 
£ difperati fremono < i . 

In mezzo a i flutti acerba 
D' un implaeabil Mar 
L' Uomo eh' è . cevra in ^ eeaei» 
Non trovi un porco , un legno» 
Cht il baCTo, ed urnil Genera / 
Dal proeellofa Idegno 
Forlè potrà campar* 
Amg^di Giust. Poiché cpsi .ta fpeti» aodiantto • lui 
Ch'arbitro fia tra aoi giufto i e pietofii, 
CialeuD le parti i ft conimeflii adempia i - 
Io rimmntabil legge 

Legge di prefta mocce a rei preibrittai.* > 
Softenere dovrò: tu qual u piaccia < . i 
Ragion migliore di pietà dirai . ' j ; 
Tu miniftro di pace, io di vendetta.: c t 
Ma necontrarj ufficj ^ , • 
.Mon peiò mai nemici. Stria- 



* (»)«»• . 

Strìngaci eterfiò amóre ' * 

Qnal di noi retti . vinfjo » o vincitore . 
Ang. di Mis.Aiidtanne-;'id già Ì« rapkrjrie lAipefiiio * 

Pieno di'dòlee fpeine.' 
Alia. DI GiusT. Andianne.» Angel ptecofi». 
A % AtidiaiiM iàfiéiAé..- 
AjKQé m GiutT. Non è eradel (igmbf ' 

Rervszain Dio oorè;'' " 
Ava DI Afta. Non è debol amdre - ■ 

Mollezza in Dio non è» ' 
Ano. di GiusT. Vendicacor coftante ' ' 
AvG. DI MiS* Perdonarore amante 

Al. Lo fa la fua piecè. 

Ang. DI GiiriT. B onci condanna ì rei, ' ' 
Anq. oiMis. Bontà così gli aflblv.ei' ;. ^"^ 

^ •) Sono divini in lei ' 

') Lo iaegno» e la pietà,/ 

R T E S E C Ò N iy:A. ^ - 

lui dove diaiiai intefi ' V-'"J'***; •* ' ' 
Od mio Signor ia voc6, intma 
Come mi ricoDdace ? 
Cieca ho la inence^;ìf eat gelato* e laflbt 
'Le membra infermeVer vaeillìiate il paflb. - 
Era. Non ha M^Mòrte ancora ' ' 

Pnmto il fallo, noftro » e puf fmàrdta 
Pamu aver già Ik >riear.,. Olivini iphe 
Beco il Signor, dié i^ede» " . ' 
B del noftro fallir ragion ci clifede/ 
Amo. DI GiusT. Io ti riveggio, Adaiho^ e perchè dianzi 
Fuggifti il mio cofpetco?- * 
Dove da me lontano " ' ' ; \. 

Sperarti ritrovar feudo, o ricetto? ». 
Ad. Fuggii Signor, non per trovare altrovàj. 

Da te ricetto, o feudo , ■ * * * '* ' ^ • 
Ma per roflbr di comparirti ignudo. \ ' * 
AliQt Di GivsTt fi d' onde un tal loifore» 
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Se non perchè dtli aib.-ro, V/ieCa^ , j . • ' ' 
Gudalti il rev> Lipor(; ? : 
Ad. Troppo il. gjilai, no» fu U mia G>nforc«t' 
.Quella, che te Aclib ebbi came^gaSt 
Di lua mano poigando^ 
Di iua s\ cara maoc-; a me .q^^^ .ftimi^i; 
Eaa mi pei veri: che ;Q0fl;yiSDf4^; /. , 
Voglia, nèjaphiii^óf h .vs^ioi^l . 
Vmco a vrla HUcfla ^of ^ foraj WV^I^ ' * 
Lo vinfe tie debell^^ jtorsa d' afuore • 
Nò, 'che ?aiio»o ingorda ,afi«ci;^ ^ 
Il mio coir ^nrvjiiG: .^^ ... 
Altra foirza ^^ ed alerà pgi^qcco 
La vittoria riporto. . . .»-.-':.} 
Quella man , che m'jnn^mqra» j 
* Che ncir alma ho Tempre impreiTa « 
Solo ^ mata di fé ftcìra^ / 
Qu Ila fu che trionfò. 
4nq. ni G^iiST 'Male erraai , infedel. e mal Ù fc 
Ami adunque, ed acculi? — 
Ma tu donna , perchè di untQ fyìÌQ f • 
Cofpevolc CI fcftì . 

Ed il tuo ipofo. e te ftefla perdefl^? 

BvA. Fu il maiigno fer pente j . ' ^ 

Signor, che ingannò,. ipeftt^io.gjaipf^;: 
Ali omDra non -vietan 
Della vietata pianta . e de' fii9i, frutti ." 
V aghe?|iava »I colòr j frutti .l>iiEi4i4iv ' , 
v-nc infinita amar«zu ' - - • 

L accorto ingaiMi«of«; ^ 

Che non OM .fc. q^rar? c% JKA nir^ire » 



^ì^^i el?iò {lefTa ridir iien non faprei 
•L'orditi de' falli rniei* . ' 
Non sò k il miò peccato ' 
Fu iogHa ìngordar» ù^tiéri 
La ftt|e liiffnghiéìra • ' \ '\ 

Mi avvolfe» e n^i far&dl^ * 
Sò. chè « titid'^fièr ìhAiiéfAìfo ^ . 

Sò^ che a «uhaii rat 

Par?» »"fMggire- il dì. ^ r . - 

Ang. oi Mtfl Pietà, Signor , pietà : quefti infelici I. 
Per ingaano peccar » deh non ifdegna . ' f 
Lor timide dirqoipc^; e te ineguali • • ; .. < 
Sono al delitto, tìa' glorja maggi9r9 • ^ i- 
De i n»ifleri profondi 

Ch'ove colpa abbondò, la grafia abbbjiidi/. 
Akg. di Giust. Tu certo non ignori' ^ ..i /,* 

Della Pietà fovrano almo Mi ni (Irò ^ " 

Qua[ mi fidò fentcnza il fonimo' Padre 
Alca miflerioia «--^ i . : .^-n oIm i r 

Giuftiflìroa, e pletora. cu.^ v -i . . A 
Al par di me comprendi " ' ^ ' " 
Gli arcani, che nàiconde.4 dmttm'^^ 




r . eli ■ ' 
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E feaia alarti mai 

Strifeia fui piano immondo ; * 
Il velenofb pew , - •^•'-rcrpo. «cc : .00. ai 

Odio immórc»r;'ed^}fiit« ; 
Tra ce. < la Ponna»»^^èu*a*fleaì'^^ft^^ ' ^ 
Non celWraf«"rt^*^^i«fifflef^^^ 
• Ida di lei total fcme ' ' : \' ' ; 

Ulcirà un dì che tr fia danno , e fcèrno^ 
L* averli-^ off^fa^ efll cól i>\édt Jritàt'tò^^ ' 
Ti fchiaccerà la rcfta. e Pélèitì r.'Y 
.A.far di te rifttcma alca vendetta.^ 

AM6» 



AMG. 01 Mis. Dolce ipcraiàai: al tao fptriar.l igomm 

Il tenebrolo velo, ; . ^ .1. ..^ • 

Che l'avvenir nafcondc: i detti tuoi . 
Farmi veder compiuti: ecco la bella 
Vergine evveniuioU ;^cco la Donoa 
Alia bar caglia armau , 
Pugna, e trionfa, e pella fu(i vittoria ^ 
. Ikl par va cinta d' umiltà |i;i^i»g)^^t 



. ». 



Cara fperanza 

Del Mondo afflitto. 
Il Tuo delitto 
L*alta fembìnnza 



Amor^'e Fede - 
Il volto (pira,- . 
. • In van '^•-aàira- . • ' . ' 
II rio Serperne * 



Che in te s' aiconde l Sotto quel piede, "^^^ 
Vince per r67 • Che non morde. 

AMG. DI Gmjst^ Mà tu doanaV che fiilli \r . 

C agio n di canti: daaiii .1 : . ^ ^ ^ ' ' ^ 
Cceicer vedrai ropra di't.e glLaffiuini #• : . - l 
D'afpra dolqre i fàrtt» : < . . > 

11 nodo maritai ti iia (èrvaggio» ... .; 
E del fuperbo ^ore . • . > 

uomo lai a Signore. ; i • 

Adamo , perchè udifti 1».*/,. **, , : 

La voce lufinghiera , . . ! 

Della tua rea conlorce,,jC . della pianta , 
Ch'io vietata i! ave;a^jpf ilei gttft^» ^r..^ » 
Per re la terra fia ' ^ .... •.. ' " ^* 

Maledetta , e reftìa *" ,V • . ,* . . ' 

Al fa icofo tuo lungo lavoro. ' , - ; 
Duri fteipi. aipre;;^e, eiba^felfraag^ f [^\ ? 
Crefcer vedrai tra i/folchf,/ f 
Che col^,;(j4Jiphi^Wa««a;ay«aì^ n 
11 pane, onde vivrai. 

Sempre larga fjjdore allfi .tua fronde ' .* , * : 
Coftar dbv;4.^:tteflp^c/aV^^^ pr.ÌR«*.r*. M 

MI 10 gpà CI mp^MciaH ajGB^ y i 

... .... . . ...V * * ^ g^j^ 
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" ' - Colla mano onnipofTente • 

Tcrren corpo io ti formai 

Col mio fiato l'animai» 

D' uno ijpirito vivente,- 

Che t' avea refo ìcnmorcal • 
Ora il nodo , eh' io teflei » 

Troncherò per mia vendetta* 

Terra fei, terra farai, 

Sempre ignora » e fempre afpetca 

Il momento a te fatai. 
A9é Signor neirìra tna pietóro> e giudo» 
Ma più ptetolb alTai , alto dolore 
Il cor mi preme , il refpirar m' affanna , 
Troncami 1 favellar: ma non la pena 
E' che m'increlce: il mio fallir m'è grave 
Di quedo V alma pavé , 

Que(lo foffrir non può : di quello ( oh Dio ! ) 
Inconfoiabil fono , 

Ma non chieggo pietà , chieggo perdono. * 

Amare lagrime | fo Padre barbaro 

Ite a' torrenti: | Spofb crudele» 
Solpir dolenti 
il Ciei ferite 
Aprite- un varco 
Al mio dolor. 

£VA. Che medico, che penfo» egra dolente I 
Io della Stirpe umana 
Prima Madre infelice , 
Anzi condannatrice 1 Oh £gii miei 
Tardi nipoti rei 

Del paterno delitto , anni dèi mio , 
A chi di voi potrò donar la vita» • 
A cui non abbia pria data le morte? * 
Empia f ribelle a Dio 
Seducìtrice dello SpoTo mio. 
Figli. Spofo , Signor perdei i offefi» 
' E f alto iHegno io prima, ^ch 



A 1 -w.wy 

Servo infedele 
AI mio Signor. 



^ < I4i) 4U» 

Deh perchè non coQcro mp lòia iCCelH 

Mil.ral (ìovo o d* onde ; 
Trar conforto pprrò ? Se ovunque |0 volga 
Gli occhi languenri, ed il pcnkcfrO- afflUCO 
Tutto tpii a Torror del mio del tto ? 

Se A CicI mi o', lo veggo fJegnato> 
Se allo fpofo. Colpirò i è et adi IO . 
Orni fig'io mi fembra ferito 
Dalla Madre . f^hp la icn io portò. 
Giufto Dio; (fi di farti placato 
Al defio, accompajjni ia Ipcnc 
Tanto (angue non ho «e|lc vene , 
Q«»i»ro pianto a'j^wi pie vcrfcrò . 
A KG. DI Mis. tt« ckc pUcac^ fia# di wntp Olcga© 
11 peccar voftto oon Tacccfe . quanto 
Di pierà nn6ntto amor lo .ftòoiè. 
Il voiiro pianco fteflb ; . 
Di que(('alca Pietade è frutto» e pegno. 
* Che -non fi piange inai 

Colpa . che Dio di perdonar non curi» 

Ma perrhè sìiifto (ia> 

Qiinnro è pierofo il fuo divin perdono 

Udire al'o conficrlio 

D« Sapienza eterna , 

Che riOori 'i dolor del voftro c figlio . 

Un R'^dentor Divino 

La meritata pena 

D'I fall't voftro foflerra pwr VfW. 

Sopra una rerra (ìefla 

Pi<into. e fudor voi verferete, ci fangue » 
Sanpue . che terg-i il fudor voftrp» C U pianto 
Qu da rpcranza fia 

Tramandata per voi di Fadre ia Figlio., 
E la prr^fapia roftra 
Del voftro fallo erede > 
Che in fedeltà perde* (alvi la £ftde* 
Ad. Tanti p eià»cbe aaì (prMaejCSi wplo^o, 
EU Redentori chp ej^do 



<JS> ( 15 ) 

Spero da quello punro , invoco, e adoro; 
Alia* DI GiusT. L'ultime parti a me commclle io deggio 
Adempiere non men: da queilo ioco , 
Loco deile due piance 
V una della fcienza , ' • 
£ r altra della vira 
Voi « che «abrado mio f «ella gsftafte » 
Qu«fta demeritafle » 
Face l' irrevocabile parcica* 
Io colla fpada ardeoce 
Da rcj di giufta morte 
Della fica a feiiiar rcSo te porrè» . . 
Am. 91 Mis. Io 'kfh terra del dalor « de) pianto 

N* andrò piecolb agi' infeiìel aacanco« 
AOt IO Eva. a-ir Gara piaggia* almo (bggior«o 
D' iaaocensa , e di piacer 
Ti verrem errando intorno 
Col desìo , e col pender. 
Dure terre avari lidi 
Soffriremo il voftro orror : 
Spargeremo i folchl infidi 
Eva. Io di pianto Ad. Io di fudor. 
Ano. 01 Mis. Ma di qua! nuovo raggia » Angel poITente» 
Ti veggio accefi i lumi, 
E sfavillar la minacciofa fronte ? 
Ano* di GiusT. Su *i tuo volto non meno » Ange! piecob , 
Farmi veder temprato 
Di pietade novella 
L'almo fplendor de'icintillanti rai. 
Io per ma vvggia la gtvfitzia eterna » 
Che l'opre Aie dell*^ avvenir mi fìda* 
Ano. di Mia. Io la pietà fuperaa» 

Che per fii ofcuri ^coli mi' guida. 
Ano, di Giust. Toglierò le Cponàc al mare • 
Perderò Cittadi, e Genti» 
Acque pria ^ poi fiamme ardenti» 
Alti danni, e ptagho amara 
Sulla etera Tpargerò* Ahi 
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Ahi mìa fpada , c di quai fangue 

Fmalmcnce andrai vermigli»? t . 

Vela o Luna al Sol le ciglia 

Trema o Terra . eftinio clanguc ■ 
Mira il Dio, che ti crv.ò. j 
Ang. t>i Mis. Mentre tu qucfti avvolgi ' , ! L , 
Penfier di (degno » c di vendcua gravi ; , | 
Paìmi.cho Dio le chiavi ' ■ • j ' 

DelU Ficia mi porga, e là fovrana *: y.. : 
Voce temprando a luono ' 
Di più liete promcfle, ' 
>jò , dice, eh* IO non penfo • / • . ' J 

Peofier di ftragi , di dolor, di pen^, . : 
Più mi diletta, e piace ' i ' i 

Volger akri pender, penfier di pace.. . /: \ 
Rende. ò le Iponde al Mare, 
Salverò Citradi, e Genti 
D^^l furor di fiamme ardenti . 
Dall' orror di piaghe amare ^ 
I miei fìdi camperò. 
Quando poi del Di viti Sangue | 
La tua (pada andrà vermiglia 
A V Aitar, tu cui le ciglia . , .v . I 

Chiuderà queir Oftia . etanguc, . , 
Qual trofeo l'appenderò. : , i . ^ .1 
Coro, Se la lerena trontc . r r.'i 

Vcdrem di Dio placato,-; \ 
E alla Pietade a Uio ; • 
Venir la veriià • ' 
Ap. Eva. Ripoferem fui Monte -ci 

Al bacrifizio eletto. ' ' 
Ang. di Mis. All' Affreira gl> anni. aipettO i.: 

Ang. di Gius. Gli amplellì tuoi colè. : 
Coro , Se la ferena &c. ... . * 

f.;^$^> F I N 'e. ■ .; 
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